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Sviluppi ecclesiali e teologia delle donne

Cettina Militello, Roma

Il percorso di questi 50 anni  mostra una indubbia corrispondenza tra la mutazione ecclesiale e la mutazione delle donne. Consegue a essa la teologia delle donne, termine davvero troppo ampio e generico per indicare la variegata pluralità di percorsi che dagli anni ’60 ci portano agli anni ‘10 del secolo XXI.

La soglia critica intra ed extraecclesiale credo vada fissata al 1963, anno in cui vengono pubblicati La mistica della femminilità di Betty. Friedam e la Pacem in Terris di papa Giovanni. La denuncia della mistica della femminilità prepara il femminismo radicale a cui corrisponde un diverso collocarsi delle donne nel percorso delle Chiese.

Gli anni ’70 sono, nella Chiesa cattolica, nel segno della tensione. L’aspettativa incentivata dal concilio viene progressivamente smorzata. Sii consuma in questi anni quello scollamento che è stato poi indicato come lo “scisma sommerso”. Sono però questi medesimi anni a vedere l’ingresso delle donne cattoliche nelle università ecclesiastiche. Quanto alle donne, di lì a poco da allieve diverranno docenti. Molte di loro si avvieranno professionalmente alla ricerca teologica.

I nodi che le Chiese si trovano ad affrontare sono quelli interni della loro struttura istituzionale e quelli esterni dettati dai problemi emergenti (pace, giustizia, fame, sviluppo compatibile, crisi ambientale, crisi energetica…) sempre più mondializzati.

La Chiesa cattolica non è conseguenziale al Concilio, soprattutto a livello strutturale. La prospettiva di una collegialità effettiva, di una partecipazione compiuta dei vescovi al governo della Chiesa, s’infrange nella trasformazione del Sinodo dei Vescovi in un organismo consultivo che si raccoglie non per elaborare decisioni, ma per esprimere un parere su problemi intra o extraecclesiali.

Un ulteriore elemento, a tutt’oggi di difficile e serena valutazione, riguarda la  presenza dei movimenti all’interno della Chiesa cattolica, ma non soltanto. La delocalizzazione, che è loro tipica, mette seriamente in crisi la tradizionale funzionalità delle parrocchie e delle diocesi.

Tecnicamente, la teologia al femminile e/o la teologia femminista sono in discontinuità con la cosiddetta “teologia della donna”, praticata a metà del secolo XX. Se collocata nell’ambito delle teologie del genitivo, la teologia femminista  si configura come una teologia del genitivo soggettivo, ossia una teologia delle donne fatta dalle donne. 

A metà degli anni ’80 la mappatura distingue: a) una corrente di collocazione intra ecclesiale, decisamente ancorata alla tradizione giudeo-cristiana; b) una corrente post-cristiana; c) una corrente indicata come Goddess Religion o Goddess Spirituality, la cui contestazione del patriarcato ipotizza  un antecedente matriarcato segnato dal culto benefico della “dea”.  La mappatura degli anni ’90 è offerta dal n.1/1996 di Concilium: “Teologie femministe nei diversi contesti”. 

Più interessante leggerne le prospettive disciplinari: a) la ricerca biblica; b) la ricerca sistematica (teologia trinitaria, cristologia, ecclesiologia, mariologia, creazione…; c) la ricerca pratica (etica, liturgia, teologia pastorale, ecumenismo, dialogo interreligioso, spiritualità; d) la “tradizione delle donne”.

La teologia femminista è partita proprio da quest’ultimo tipo di ricerca. Lì è avvenuto il passaggio dalla teologia del genitivo oggettivo a quella del genitivo soggettivo. È prevalsa una diversa e interpellante attenzione alla tradizione biblica e alle donne in essa, alla storia della comunità cristiana e al protagonismo pratico e teorico delle donne. 

Non sappiamo quali saranno gli sviluppi a venire. Certo la teologia delle donne costituisce la novità più eclatante del  secolo XX.  E certo non staremmo  qui a Roma a parlarne senza il Vaticano II. 

Devo al suo evento l’accesso allo studio e alla ricerca teologica. Sono un frutto del Concilio. Non me ne vergogno. Passa dalla sua piena attuazione la reale ed efficace partnership di uomini e donne, la speranza di un nuovo ed efficace modello di vivere e pensare, intra ed extra ecclesiale.
